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COMMEDIA MUSICA 
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PI GIUSEPPE PALOMBA 

DA R APPRBSEHTARSI 
NEL TEATRO DE’HORENTINX 

Per Terz* Opera in anno 
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La* Musica è del Sig. P. Valentino 
Fioravanti Maeftro di Cappella, 
Napoletane!.* ‘ . 


Direttore dell* Orchefìra , . ' 

Il Sig. D, Emamek GiuUanU 

' ' j j ^ i 

. ‘ -f t 

Inventore, Architetto, e Dipinto- 
re delle Scene' 

Il Sig. D. Luigi Grassi l^a- 
polctana . 


C.V. *'■» 


Inventore c Direftbre del Vefliario 
di spettanza -dell’ Irhpréo» * ; • ; 

• Il Sig. - I 
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PERSONAGGI * 

r » » ■ 

iP * ' * 

p. LAURA Villana annobilita » ^ umort 'aU 
ticro, e {^ravagante. 

La Sig, Doroclta BuìSomÌ • 

EUR ILLA gentil Donzella , cke ignora n suo 
ftaio , amante di Anniderò, -r 

ta S)g ÈlUatjtUi^ foitnz»>., 

GIULIA Cameriera in LISIiTTÀ confidente 
casa del Conte, di Laura, . 

Carmtla Cannam La Sig, MaèU Magri* 
vaia '' mi m 

D, SEREONE Artigiano ^ .che si da per Ca<< 
' nliere. . 

Il Sig. Gaanaro Ji Luxio, 

IMARCOFFO Piidre di Làura , che fa chiamarsi 
il Conte Rapa . 

M Sig, Amelrrs FHrmro, 

V * 


ARMIDORO gentiluomo di poca fortuna , 
che si £im Maftro di Gallo, amaste di 

Burina: ’ V . 

Il Sig. Eliodoro Bimcki, 


I D. POLIFBMO Regnicolo di basai natali, 
I che si finge Signore , . _ 


1 1 che si finge Signore , 

J // Sig. Luigi Mariitulli . 


La ^cna si finge in un Paese nelle vicinanz( 
del Garigliano , 


r »■ 






AttOrélMO* 

' S C E N A PRIMA. > 

Cameia. ' ' . “ 

£MrìlIa , eJ Atmidoro in atto «ti prenderà lexrom 
dt ballo i un' suona tor di violino seduto con - 
carta avanti , Marcoffo in vijte da camera , 
c beretta , che prende il Cicccolato, Giulia, . 

• i Lisetta che lo serve • 




A Lta Ta trfta , e ritta , 


Sur» 


Jrm, 

Har» 


Jrm 

Mar, 


La bocca^ alquanto a rìs(^| 

A me voJg«e il viao. 

Col garbo che cl và • 

Galante mio Maeftrq» 

Tenetemi la mano*»^ 

Così col piè più deftr» 

La scuola si i»ri • 

A noi ì lari , larà . balUméo* 

Vi cci , comm' haje da fì : 

Le gamme' accossì 'arfonchia t 
Chess*^atica tccos&V atfoaaa ; 

E pe votele tonni , 

■ K miertete a sauté. 

Toèlieievr df ' mezio , 

Signor, per cariti- 
D^abbalho'iO ve ne 'mmexzo? 

Ke *irpro a t hi ne si. 




Tutto il rigor parenfo 


Sur, 


Mar„ 


Or del mio deilino.; 
o 

Ma non sari mai spreto 
L'alfrtto . ihe ci uri. * 
Oggi a un mireo shimaitte , 
Aurina , ù prepara 
A y 


Cft 
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€ ATTO 

Ca spu«e a ceriffnart' • * 

Mo vedarraje v i. _ 

C/«. Ili maflro , e la t’ .cpola 
iìj. ^ Non la vorrà n cosi. ' „ . 

Sur. _ Ah , temo j»ià di perderti , 

Arm.^ Appunto in quello di ! 

Mar. Nfra abbaile , cante , c inuseca 

U Monno ha da (tordà*-, 1 

Mar. Giulia, va vide dinto* 

Si la Contessa fìgliema » . , • 

Dal Talamo si auzò « * * . • » 

Sts. Da più d] un ora 
Che tutta si ftrofina«, e si abbcllctta 
Col Specchio ig; inailo... ' - 7 Z' -% 

Mar. Figl^;he/iedetta i ♦ J. U / „ 

Arm. Sempre fe^rma;» e collante • • A 

State verso di, we. <^ jingt 9 dfidarU.lezìont*. 
Sur. Dal voftro a^pAttQ M ' . *.;o' 

Non mi parlo giammai «ejo pfQfbetto 
Ctu Guardale jl , che fanno, liort Padrone ^ 
Non mi par naturai la lesione .l i 

i si mallo d^abbàf*. Tu lanttucjfe-v.* 
Troppo a (la piccefella ; «a -vgje matte 
Co scysa de mparare, » . 

Solite palpizzàrye le Seolgtfe. *' 

’Arm. Mi meraviglio. Io so*v tnallra onorato^ 

E la virtù ginnattica r . • 

Al mondo è necessaria. S^iu&a noi I* .«.«.k 
V oi altri, che sarefte^ ^ 

Tinti orsi 'impieiriti , c ìntorpidiii ? I 
Noi agli vi rendiamo, ' ' - • , 

E1 alla sciolta -vita vi ereaino. ^ . 

Mar, G;à , già , capisco ; e il sò imeglio d’usciata 
Ca il ballo vien* da la filosofia . 

Oriù , AuriJIa , preparati al mineo . 

Aggio mannaro attuorno la campafia , 

Pe chi vele appricare • .. t , 

Al inatrimmoniq luio mmc t’ ho cresciuta, 

, . ‘ E mine 






p n 1 i8ì _ r . 

£ mme còltimele farlo ftò ‘sbarattò i 
E pe tuii’opgc il matrtmitiònio è fatto., (a) 
Arm. Misero. me ! e intantò, a che giovommi 
Essermi qua introdotto ' ' 

Da Maeftro di ballo , * , 

Se ormai ti pèrderò ? ' 1 ’ 

£irr. Spirto , coraggio ^ . V 

Che son donna, da prendere uh partito*, ' 
Porpoa^ ìcorbeilar lo* scimunito . • '] 

Arm. Vien Donna 'ì^ur^ . A' noi , ** ' 

' Ripigliamo lezione. V 

Anhno , su in quf'fta" posizióne . ' ' ‘-• 

S C E -N ‘A • ir. / ' 

Donna Lama guardancL^t^em iaritérura nd tìf^ 

‘Ai 

ba/àinét f<j^ifiGluffefri ,*-e * Lrik i ' 

Lait, brio . .otié^poitamertlfò'! ’ . V ^ 

.cr-lg QcCfcé ^[r^ziai^ cb&^restfftà't- ' • 
Ci spicca ’ * 

} .Crifàr 'la'*hob»ha . • - ' 

. o Cessi quel ballo , olà i: ^ 

.1 . £ fate riverenzJi 

Alla mia gravità . • ^ ‘ 

Oh sciocchi *. sciocchi , sciocòbìt! 

Tu pendiv o tu t fu bocchi ». ' 

Ecco , conrj •• sì tà ^ , 

lo'son di lutti g:i uomini*' ' 

11 martellm più reivro; 

Hm ci è chi può resiiterc.* 

A quHla iTva beltà. 

Gfan'matiu! ), ^ ‘ " 

( M?«fa ra!?bia !* V 
Lisa, Giulia, Lacchè* * 

Eccomi.. * ' * 

.#K. O inanjufe.c v. ^ 

- tu. T.icVammi a preparare il cagnolino. 

Sta pronto f-e* pettinato , • 

A JjSM» 

*') f'ia con Gikiiefta, e ^ ‘ ‘ ' 


hv CÌOtì^Ic 


f ATTO 

Ta recami qui toilo 1* ombreUim) • < • 

Citt* Sta bello, e preparato. 

Lati. Tu , EariHa , va in fìneftra. , 

£ di , che un pò m* aspetti 

Quel mio vago Ahatin , chi .fa pontone • 

£d IO ho da farla queita funzionef 
Mandateci Papà. 

léu. cosi si parla? , 

Figlia di non so chi? Ti dò un papavero 
Se nw ftai nel tuo. nicchio. 

Aar. Giù un pò C(Hi quel papavero • 

Che le mani 4’ ho anth* io» ' 

afri». Ma non è nulla . • • 

Ad».' Taci li maftricchio f 
Che con Kusa de* tuoi Hata Ilari» > 

Civetti in casa altrui con quella lè« 

'afr«. V ingannate » Madama. . 

Lam. Non mi posso ing nnar » perchè soo Dama. 
£ur. Se folle Dama avreile ..r 

Maniere più gentili, ma scommetto, ^ 
Che quella man grossolanetta alenante, ^ 

La zappa maneggiò prima del guanto. 

Lmu Oh che birba ! . , ■ m 

Gtu. La colpa 

Tutta è di vollro Padre, ^ 

Che troppo 1* accarezza . .. 

Lis. £ pur dovrebbe 
Far parti eguali . .. 

Lau, Andate ; io vcl comando . 

Gin, ( Quando occorre- una zeppa 

lo metter ce la sò di quando , m quando. ) («) 
Ad». Maftro di ballo, lo vo di quella matta 
Or vendicarmi. 

Arm, La vendetta è fatta . 

Aw» E cojTTe? Arm, Voftro Padre 
Oggi vuol maritarla , ed ha mandato • 

Pei. codeftt Paesi a noi vicuù ; 

Un 


1 






f* 


' ~ P 11 1 if 

Un fnc^^O CìTColarv in ‘deve 
Spiega à\ Kurt Ila , ed al* conQOtsq tavita. 
S^<nto j Ciualier . " ‘ - • ' 

L^u. P'adre melenso! • • 

Sentite or. come io penso 
A tutti quei Signor, c^e'qut vemntto». 

A credere io darò, che PEoriUa ' ^ 

voi c che quella sia «na - ... 

I> Òsa , già dal Conte favorita.,. , 

Che desia dt vederla SHWohili» *: •- ^ 

Quelli sentendo ciò la higgii^nno , ^ 

.K tutti a voi verranno j: ed m tal inooo' ^ 
Di amanti „ irt un moiinemo , ' ^ 

Lei non ha nullo . t roi n avrete 
Lju. OltintOL vcranrreme , * 

Mferii' la grazia- mia Oh»- sopra tutte 

Le vinò. ch’io ftu-liai 

La malaadrineria mi piaeqoe »***»• 

Per mille bafter4 la grazia v 

nmo ,vr4 HmioOTC.6 

SCENA' lllv 
Piazzi.' 

Folifemo , Mi Sebeone . vtjtitr . 

nobi f mente t con Servitori #ppf«s#o.- 

M io Staffier , a more lento . 

1 miei passi «egui , oli. 

*Nche te chiammo ft^t* atHcnlO'tr 
L* accellcnzia fa sdocci . 

I Chi sarà qtiefta' figura ♦ ) 

( Chefta smorfia cht sma. V 
{ Or con aria , e con bravun. 

WP armerò di nobiità'. ), ■ 
Giacomino : vè te cosa' ^ 

Manca a qoeda mm bell»#' 
Menechiello , flt fangosa - - , 

Ledo vieneme a annetta . 
i Sarà quefti^tm iiom- d» :sagua i 
Set^ un* UO01 dualità • à 
K 5 


Fot. 

Seb. 

PcL 

Seb. 

a 3 

Fot. 

Sebs 
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Seb. 

s 3 

Feb, 

Soi,. 


ATTO"' 

( Metterò per farmi onore 
Peno avanti * e punte in fuori . ). 
'(.Metter depgio in quciV iftanti 
Punte in fuor» , e petto avanti !. 

( Ei con pas-si* titoiati i 
, ' -Passeggiai mi. converrà 
Eh , di graa.a , eh: é lei i?>; i -- 
Cipiraitet di pfimo ranco- 
I miei Rudi il' ho nel fanm 
O trc.àl »t»v. delle Z'ibaccheit-' 


Nert-rfppBesa ho ire i^alacch^, 

C '*E di.vQisi' bapcalà.-. .j . 

Seb, ( S-^rà quacfcàie Saawimmaro, 

.1 8i l.n mpfcsa. t chella Uà . > 

Fcl. Eh , di grazia , yoi chi siete ? 
irò., Q.'valicrtii. sangue b«41o 

Nell’ impresa io fo un vitello^ ■ 
C&fia Yufera.» e no Toro,;. 

*E ngo voglio. SI mine ’nzoto. 

.♦ Putzi un piecoro schiaffa .. 

FÓU ( Sarà' qualch» ^celierò • 

Vaiata beltie. in quantità. ) 

. v-, *» Cavali©*©- a, lei lo’-accorcio ' 
Seb. CivalieiPO a lei -wii fteuno 
Fc/. l iT.eL debiti fo sempre 

Sth._ Io pe chissi, vao..fw}«nnoi. 

P. /. -Mi* tottia.ndi ^ ' ' 

Stb. Mi scamazai .. 

ToL T roppo *pnrbQ , ■ 

Seb., Troppo affetto •. - ^ ’ 

4 2 Mio Signor , non cì è di chè •. 

( E spiantato ci scommeitoh - 
Quattro volte più di me . ) ')' 

Fot. G.iac;<?m.;n , ve se giungono i Caineli >, 
Col mio hapagho . . 'jf 

Stb ( Mmalora . Cameli I 

Menechjdlo , -da^ n-uoccìiia 
5* vene la flaia pofta • • S.. ^ .7 


c. A 
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: . P R I M O. li 

Pct: ( PoQa? (Jattira! ) • ' ' , n 

M'j . thè siete venuto-, per la' Potrà.. 

Seb. Signor mio si ; t na potU jeva nnante,, 

K IO , e M nech elio • > 

Correamo appresso. ^ ■ 5 ' ' . ‘ 

Bpl *ìo mi sono .servito <■ ' " . ^ 

D^i miei St^rnr. * ; ' ' 

Seb Eci IO de i mifti m?rvizzi?- 
Fui, Dove sono i M rviyzi i. • 

Seb. E li v^urne addo sài. ' 

Poi. Gli ho :lr lasciato ^ = ‘ ” 

Alquanto- ad erbeggiar nel vicin? prat(^. 

Sa. Ah r ah !. si Cava'ié.? Che jocammo». 
Ch’ a .pede -tutte duje . ' 

’Nge ne simirto venute chiano ». emano . 

Pel, Òibò : ( quefto dal ver non va lontano. ); 

; E N • A. ' lV-\ - - 
Armidoro in da^‘Vfe , e detti ^ 

ArT.J -'on quei (crt ihtri ! In oi»ni oggettp> 

.già- temo»UJi- fiV.ale l ) '• -i noti 

PJ Io Quà chiamato ^ 't 

A un matrimonio fui ; eccev il . ftjiispat<W 

T '•pollo- • • il- oJiOO’f'. . • ?.- 

Seb. L'egge tu-, ch«^ n(3ii-saje largai* iti'*. . .. 'A 

Poi Olà , dico •* - ■ - * ’ 

Seb. NA , non te piglia collera , ’ rM 
Ca »o inaato saccio ► li -ù t. >*)'> 

Arm. Che .vr^otcùri^ 

Miei S'gnc<ri ? Io vi* servo'» ' *• 

Sib. Non W sia pe^preghiera i - ‘J,. 

LVgffence chessa- ca n' aviiamo faciale ». 
Jrm. Subito « pt or, to , leftò •- 1 -"I 

Nobiltà rive rka. t *'• • I J 

In copioso rumerò- aocorrtto i -i> 

Si deve- maritare una* p^mina 
Statura 'giufta di pelo Caft^nq; - 

„ G ovane , ricca*,. he]la-, dott^». e bu h 

n Chi jippUcaiKi desia 

- r A » fi *• ' 




» 

>» 

>1 
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13 A T T O • 

,, Porti r offerta dtflla sua p^r>oiia * 
li Corte R?pa ! . 

S€b. Oil diav ilo I ^ ^ . r . 

Chfssa c inoglieiTÌa , anch* io , - 
Vide ccà , a#?gio avuta la cartella. » • ' 

jlrm. ( Or siamo al punto , quanto mi vicn bella.) 
i pnori atieiut a voi , 

Ch’ smhi siete ingannati^ 

Stb. Gomme , cè ? • < ' 

/■'/. Perchè , amico ? 

^.rm 11 Conte, eli’ è un forl-accio , . 

Veftito ha una sua Serva da S gr.ora «• 

Fa crederla una Dama , , ^ 

£ tutto il Mondo alle sue nosae chiama . 
Seb, Davero ? 

fol. Sanpuc di un rospo I v 

Jrm. All’ incontro la Dama Ereditiera 
In casa la fa credere sua hglia . 

Io tutto aè , che sono 

Suo Maeftro'èì balio; raa vi preg». 

A tacer. 

Poi. ì>k)n lenner . ScntliTiì . w • 

Seb. Ascoltami... 

poi. Parlar V devo adesso ... - 1 . 

Seb. Son due chiacchiare »ol..i^ 

Jrat. Ma con permesso ^ 

Stb, Senti\»enii egra amico." .. ^ , 

Per "me parla u» pè con lei ; 

Nel narrarle i pregi?! mici 
Falla proprio spaventar . ^ 

Cento doppie ben contate 
' ‘ Pe te air ordine T ho quà . 

’jlrm. Oh . st. si , non dubitate , 

Quale offerta lei mi fa? ; 

Pel. Sema senta , parlo sodo , , • 

■' A' mio prò lei s’ interessa ; 

La grsm tela spiega ad essg 
' Della mia graa i^obUÙ • . 

’ E zec« 


Jrm. 

« a. 

l 


Seb. 

Po/. 

Scb. 

Poi. 

a 3 

SeK 

PJ. 

Seb. 

Fot. 

• a 


f 'K I M t).. ; , 
B 4^ecWni a tutto paltò,- ' 

Oa chi $on ti lo manciar . 

Gà comprendo , già v’ intendo,^ 
Che hrav’uomb jirr’ ver:ià I 
La speranza nel mio seno 
Lusinghiera già si defta , 

E a tener gh affetti a freno, 
capace non sarà . 

Ma del fatto che sapete,. 

Ma di quel , che ti ho purrato,. 
Ma di quanto udito avne . 

Ma di ciò cl>e hp favellato I 
Gran fileru.io , gran segreto 
Gfii divieto s! userà » 

Tu ancor refti ? 

Ancor qut dai-? 

Tu n®n p.irti ? “ \ 

Tu no« vai^ 




Jrm. 


# 3 


— t * . 

Ti compiango, eh che peccato! 

Oh delusa vanità I . . 

Cavaliero sventurato 
Degno sei di mia pietà • 

Come il filo ho ingarbugliato ' 

Sviluppar non si potrà . 

Sento il dbr, che balza in petto 
Dàt contento , c 1* allegiria f 
• La mia bella sarà mia, ^ 

Già rhò dettò', « rtila sarà,- 

scena V. 

Gamera . 

Jbfarcoffo , t D. Laura , poi ArmtJaro , 

a Sabeoue » . , / 

Hfar» ^y^Ittr» ! -^ , ^ 

Xv Che zitto un* ag!io^? ' \ J 

Vò rrendermt a capelli con Eurillà p 
Da Contessa di onor. — ^ 

Jkftr Tu Quà Contessa-? 

HoQ i' aihcuordc ca dece anne ar«to 
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14 . ATTO' 

M n’ ajotave a lappà i po cò le. gioje , 

K le doppie • de e hcssa , 
lo Come adJevt ru. |,r , e tu Conirrsa , , 

Laù. .Che ci gVhiauv^die queito matrimonio 
Suv-ced-r non t^rò f ^ ^ 

Che*hj7e i'Cammo^ , ; 

Oh’ 4 la , 5 Ìe Conti s-'^ria , 

Faccio l’ atC hi are ah’ uocchie flaminatina ? 

A>m ( Qu''lla apiuiuo è la Dama. 

A tciiii .udilte^gia quel » che si traiT^a. ) vìa. 
Pii. ( Ei'a c un ponente, cattira !! < 

Oh , che bel pasìcggiar I ). ■■ 

Sib. { Fare Cjpregna 

CFianno p gliaio s’ ha l’ acqua Zorfegna . ) 

L'^u, Oliali ahi' mi senio 

F(-r 1’ orecchie ronzar ^ _ 

Njr. E là, chi sciata ? 

K ussia accósvV s’ mtìcca 
Senza passa .’mmasciata ^ . - - 

Tit. Se mi ficco* 

P-'5so ficcarmi , 

Mar lo so io Conte Ripa. v . * 

Pi /. Le rape , io me le mangio a dieci 
,D*>n Poiilemo jo son de i -Lavacecti 
V nni al concorso matrimomalc , * p ^ 

Ne anticamera lair sofrì'o » nè sale . 
hfar, o.usi il si L*vacicei:e . 

XiT«. E. queir altro elv è , ette mi; domanda 
Tante cose con gli occhi 
Mjr.. Lei chi 

, Gli anriclji. di «Tiia schiatta r . ‘ 

T)a qu nt’ ha pe- le ilorie escano, e fraseno i 
lo s'on Don Sebeon scorteca l’*Aseno» * ■ 
Mp. Sò , sò chi RÀ- h Signori . ‘ „ 

Di la voftr-a latrMgfid'.. Date seggft 
Al si Óon Livacicere^ 

E al si Scortecaciuccc i«» - ' • ' 

Seb, Tu che Ciucce^ • ... , ;i'* "i- 

Fa, 


Digitized by Google 


p ♦R I M a. ^ 

Furono i miei antenati 
• Oriuntc. dell’ Asia , ed i] casata 

Ch’era Comics Asiae- ~ • * 

Si corit^pc,*e reftaie scorteca TAséno*'' ' 
L’ho leju«) gncrsì nel èannazzaro. 

Stb. i Sto Conte sana ri’^auto ieppolaro. ^ 
M.«r, Mo la Sposa ve chiammo y • 

Kachi sQegìw tte voi^ leffco’ncoccHiamma. wl* 
Ah Cavalieri , abbiate' ' ‘ A 

me pietà ; 1’ agnella sotto id • 

Al macello t;?ata . ■ • " ' ' 

Da un*^ empio C.aprettar . fi Conte ìmpurO' 
Oppi pretende^., ahi lassai • ' 

Yirtima f>riTM d’intedel Va assa " • •• 

Se avete cuore in petto ^ ' 

Pf''regz'*teixw voi, ch'io poi fratanto... 
VnVa più dir, ma m’ imerrupp'ìil pianto, vìm- 
P'/ O^) , che C;Onte. ribaldo i ‘ * i ^ 

Oh, che tte- legnai . • o • * 

fot, ( La Dama e- beila, ed io» ' ! •'"■l 

N >n la lascio di piè. ); . ■- .5 i 

Sih { L,“» quaiilo' è fino 1 •* ' i 

£ a. levacme l’arausa scorza, seorsta •* ' 
sua dote sarà^ la mia risom , \ '• 

s; a E. H A VI. 

Ditti , Armidpto yiEurilU f e Mafccffcì, 

é la serva., ftate sulla voftra^ 
•V^' Horv VI fate barlare . )\ 

Tot' t Kon< dubita re«. ). !-'• • 

Seh. ( Mo jammo da corWe a iisarenare. ) 
^Mr, Dove s#no » miei Sposi?' > 

Mar, Veccolei,' So dui aro)é';' ‘ 

Ch*3 paro pono ) ghl oomm’a li vuo)e.. 

Due soli ' -fi: chci mi baftano > 
Deti*«ii.’avete-'voi , lion'ha un momentp^, 
Ch“ di manti- ne venivan cerrm ^ 

Qu« fta ragazza promette gran cost 
Stkm non. i niente itvara, . • 


I 


ATTO;. 

Ca lì marite le bole a t»ntara, 

JVfjr S^hcrzejtfvGuèf Alò, mu &3ficeliaEizia<Aurilla 
Fa v*tiè. a fti Signarcv, ... » 

Com»»e s^ahbalìa . ^ 

^Arm Ur- vi* convien far |xK»p% 

Delie v.oftre virià, • - < 

Enr. La taranfeliai . 

Voflijo ballar cai) voftra Sigaofla* i 
Po!, Va fila anima iiùa.. , 

Dunque alHeMi^ . 

Seb. Stongc ftracquo , , - 

Ertn. Oh inrnalora.t ». -, • » , 

Seb, Ofi , che scieriea !i . j. . , , , 

Sa di pure ujinalcyra soccelleiwa? . , 

^lar, Scherseja . Aurl , da gufto a lo Signoi^> 
i#r/w^ Sii via fatevi onore , . ' . 

M»r. Brutte faccie di Sf^osi ^. 

Par che fto fra dbe bjrri 
Il diavola vi (Itozzi a i«ai due » 

Po!. E'ilà? ■ . • - • ' 

Seb* ^ Cò , (Va dama . > 

Che te irà): accattata a quacche fera? 

Af<tr. Stdierzefa . ( Aurt ? Tu che aimalora dice? 
Arm. Vi^ fate un pò all’amore. - 
Con q^efVi Gavaiief, beava, fanciulla • 

Eur, Che volete da' me ?'• Io» non so nulla • 

Ma pur m* indufVrierò , priiKipip adesso ^ ^ 

E quello vi.dieò, che aieguo appresso^ 

Ecco qua. . . Ma mi vergola 
Mi - capite ? K’ imendete ?. 

Del Maeftro lk> di bisogni» \* 

' 1 Q.aando voglio amoaeggian^ . *j ;. ^ 

Con permesso vado adessa 
♦ <Jualchc cosa ad imparar» v > ^ ^ 

Mio .carino, dico bene • éd ; 

^ Tu ^_ardo^•^4tl le mie pene n ‘ 

, M’hai del core a. consolgr^ r.' ^ 

Ho la scuoU gH imparata* m 


PRIMO. 17 

Devo diré al dolce amore j • ' 

Che ... cioè ...' mi son scordate 
lo ' son donna , c non dottore 
Mi dovete perdonar. 

( Oh che care , e belle scene 

A burlar cjuefti sciocconi , , ; • 

Ed intanto col mio bene 

Far la matta, e civettar. ) vm. 

Jdar S\ ma / èurre , € repara 
Ca le cosette beo maP apparate , , ^ 

’JUm, Per voi m’impef^nerò non dubitate* %'ÌMSi 
SCENA VII. 
foUfemo , é Seèeone • 

Ffl/. ( coir 'co^, vorrd tfovaìré 

Un ftrataggemnfia f»erlatneh> andare. )i 
Stb. ( Mo che nullo non c* è vorria vedere ' 
Comm'a (l'amico poazo fà mesaete^ 2 
Po/. Amico, Ci conosco \ ‘ 

Mal tempo in <piefla ca»*. ' ^ 

Stb. Ah , lo St Conte ' 

Vo pazaii . • ' \ 

Po/. La meglio è di partire » 

Seb. Certo, • * ’ 

Che nge' {pattammo ? > ^ ' v \ 

Poi. Siam Signori , "... 

Alla fin poi di noi che si direbbe? . " 
Seb. G;à , già /. 

Poi. A rivederci * ^ 

Jed-Screvimmoncek ^inc«mnàH9 ^rjirade cffoftt 
Poi, < E* partito? ) • 

Seò { S ■ n' è ghhito ? } 

PoU AncoCqul... ' 

Seb, E tu , chVaspietie? 

Poi In camino pian piano* 

Seb E io non baglio ^ 

Sudi . 

Poi. Dunc^e buon viaggio* 

Séb, Se ttia bene* 
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Poi. Cos è , non vai ? 

Seh. F. tu , che si cioncato ? 

Poi. Oh ti .ho,, capito , sai i 
Tu vorrefli sfrattarmi * 

Per reflar solo ? 

Seb. E tn , che te credivi 
De mine fa ^allo.? 

Poi. l;>,_n>e re sqijo accorto . •» 

Che fa ?ià sei della profe,ssione ; s 
Seb. Ch’^aesifo.cla fa » . Campammo, . - » 

PqL Oh già. Dunque un’ accorda i.* ' 

Eisogna far Ira noi» iì i 

Seb. Faciinmonci-llQ.V ir . '* ? 

PoJ. -sona innaisv^rata della Dami ' 

, £.die).la • 

Xe/>'X,io«p9r.^lD^ . : 

Vo^y ^ 

Pel. Or senti , come penso 
Ci diam di biancp>., . nò .non proverai M 
Ne tu, ne io. S;^rebbe necessario , h tvJ’. 
Che s’ ella ti domanda 
Di me dicessi be»v db fattrmici r 
Se di te mi domanda . . 1> 

L’iibrsso farò aneli’’ ìc^k. I ndi di noi ' ' 

Chi ha la buona- giornata se la piglia . 

Seb. Chess’:é;,tl;?,^(ì)a.fU;,piei5e a' meraviglia. 

Ma il fatto fta ca.io ~ t 

N’'aggio ditto m je bene de nisciuno, . • '■i 

IW. E. nemmen’ ia.j, ma adessa • •- 

E”condbtrài. * , - _ \ 

Seb. Và b’iie l . . ; ù 

( Te voglio consola si spia .a rnefic .-. 

Pel. ( Se viene a me per informazione ’ .t.%1 

te lo voglio aggiuftar bello il giubbone. ) -i» 


3^ln^b^ a :I»iD?jna, e a ,Ii 'quatrine* 

Or senti , come penso., Se tra noi i T 
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P rR I M O. 

SCENA viir; 

V, Laura ,4rmt doro , ed Euriila da scena 
oppojie y e detti , ' " 

Lau. F7*Cco quei due Signori \ * 

A cui non piacque Euri Ut , ora vorrei 
L’acqua tirare al mio molin ; ma a quale . 

Di lor deggio appigliarmi? ' - • ^ 

Or per non la sbagliar veglio informarmi • ^ 
Arni. 11 Conteor voi mi^manda'-.f^ 

Per sapere la voftra intenzione, ' 

La sposa è qut ^ ’w 
Tol. Oh , poi ne parleremo , 

Eur. Ma io Signori mici 
N'on voglio ftare in ozio , *: • - 

Seb. Figlia avimtiko «la fa n’auto fiego^a 
Lau. Signor coso, - ' ' 

Seb. Si coso ,.t*Aa xhfamn»tO‘i^ ‘ 

Lau. In grazia, una .parola,, • :5 
Guè ca mo -sarrà' chelll»* ^ 

Tot Ntin dubirv^ti 'servirò'fccl belhjfc 
Lau* Saper eJa-ViOi desio. !» foL' 

Qa rb jto il ^Signor tttìo » , *' . 

Se quello è un.' Cavaliere ^ - 
Se vantacnobiltà ?• ^ '' 

FoL B* un celebre Chianchiero j f-- . 

La chianca- ha nel Pedninorj ' 

Per voi mio bocconcino ^ >• 


H Cavalier qui^a, 
ndate«.c ^ • 




« »■ 


Lait* Andate, 

Po/. E’ fatta, 

Seb* E’ fatto t 

Bravo per verità , » > 
La.F^u^Arm, Or si che niente affatto 
Seb Pi)/, a 5, Da dubitar ci Ita 
Lau* Siiper desl> da vói , a Sebi - 
Se un Cavaliero è quello ; 
Se frutto è d’ alti Eroi ; 

Se ha feudi, e-nobihà, ^ 
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’.k, Chiir è TK> Pottfcaro , 

Ch’a li*uono ha la poteca i ' 

Sta scarso de manteca', 

E ha zelk itt quantità. ' - > 

Andate , ' ^ 

eb. E farto. • , • ' ■ " ^ 

*<?/. E’ fatta ? 

, Bravo fJCT veriti , ' ; 

frflju' Signor, la Sposa hà detto ' * 
Da voi rispofta’ attende 
' A chi dovrà il suo afiettO 
La mano ormai portar f 
Far, Volgetemi un tantino - 
Cà»€i Frigni dispettosi i 
O adesso amati ^ósi " 

^ fa^e bcfteroiar ! 

Seh, A ghiuorpo me parlammo • 

?ol. Or ftiam con altro in tefhi* 

I 3. La mia sposila è quella - 
Concluso abbiam di gii» 

Lsir». Signor Chianchteto addioi. 

Al Bottegar mi abbasso, ’ 
Andate, andare a spasso 
Non mme la fo ficcar • 

Seh. Chianchiero ?• - 

Tot, Bottegaio f 

JU#. Da voi fintesi qua, 

Seb, -Amico ti ringrazio* 

Tot- L* informo me l* hai fe*W » 

Jen, Contento Ila jc ? 

Tot, Sei sazio ? 

S*h, Buongiorno-» 

Fi/. Sanità, 

Tutti Ruminando a passo, a passo 

•Vado ormai col mio cervello*,'. 
Clió. tra quello , che tra quello, 
Pu^ succedere ; ma che ? ■ '• 

sospetta in tal momento 






f H I K Ò\ Hli 

iAggitar di già n?ii sento ’ . 

Dalla ^efta «ino al piè , 

S e E N A IX, 

. • Lisa y piuiif , poi Marcoffo r 

D/. lulia cos’ è ? il Patrone 
.. vj Veggo aggitato assai. 

Gip. E eh’ è la ^ma volta ? 

Lis. La sua figlia è itisofi'dbile. 

Giu. Insoffribile e Jui i ^ ’ . i 

• Che non pensa mai bene. ^ ‘ ^ 

jj». Zitto y o cainbiam disborsa egli già vienei; 
Jlfar. Cancaro, e ch'aggio mito ' • 

Lo si scorteca l’ aseno ’ 

Vene p* AuriUa , e fa la caccia a -figliema ! 

£ ba ca vo fta bello ! aggio ’mpoftato 
Abbaacio li Oriate ,, I 

Pc non farelo asci : o spwa Aarilla 
A forza adesso, o Cavaliero, e buono { 

A botte de variate l' aimnasono . 

Gin. E perchè non lo fate . 

La Padrona sposare? , .v. 

Mar. Oh non zucarnje , . :ì 

Va fa la Caminarera u , , • ; > 

Si la saje fà. . ‘ 

Cìu. Con quefto ve n* uscite J .. ’ : 

Povera mia padrona, a che le giova ‘ 
Avere le fattezze si leggiadre , ! 

Se un’ orco il suo deftin gli .diè per padre ,1 p/i 
Mas. Figliema la protegge • :i .f» i, 

E perzò chessa ccà vo esse accisa ,* r . , ì 
Lis Kessuna donna rassomiglia a Lisa.'tv^èot 
s e E N A.. X: ' s; ' 
.^ekeone , poi Armidoro , indi Laura , ed itt 
ultimo Peiifemo . , • '• 

Seb. ^^Hefso che d’ è f è sinuoppefo 
V i No susurro pe tutto ftà Palazzo! • 
Sorgo juto p* asci , e so ngag’jato , ^ 

Cii* a ogne porta nge llace ik> criato . 

• a . ■ , -5e- 
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ATTO" 

£cbeò ftatt’lttientOj •- ■ ‘ ^ 

T* avesseno da fa qui baturia^! 
là pecchè' no I verna 

Niorinareme Ma a chi? vene Io Mallo. 

' jy abballo , addi m marmammo lo :• ' *. 

Chìsso ccà ,.ò» fedelone ; c bi chc^uocchlo 
Mine face a'pisciariello 1 male signo.' 

Mme cresce .io sospetto ^ 

Si mà 1 ngè niente ? Farla . - 

Arm. Ah! poveretto; va a sedere tuffo Jolenfe» 
Aeb. Poveretto V mmalora chjsso è priendr, 

K niente inroe wdìf Che ’nge jocammo =• 
Ca mm’ ha Dò Lavacicere 
Cosalo, lo vedilo? ’ . v ' 

A lo manco sapesse... 

Ma zi , vene Maddanimaj 
K porzì co.na faccia lagrimosa. 

Nc'Madà, do sicuro? 

Pe levanne do tnemmolo da pietto, ' 

Dee teme quaccosa , ^ ^ ' 

t,au^ Ah! poveretto! come seprd.'^' *^’ 

Seb. E nn’jggio doje . Don- Sebeò si ’« 

D;nn a lo fleto éhe no faj^'otto, 

Ca si p'iglie da papera si cuottòT* * "• 

Ma potesse appura ! da d’ auta via ■ • 

Vene D. Polifemo , e porzi ’nfaccia ■ ‘ * 

Mme porta la’connanna! Ne, ‘amico | 
si'Parleme chiaro. Tu eh’ avisse ‘ietto 
. Al Conte la mia-ltoria?* 

Po/. Ahl-poverettcr! come scfra 4 ■ 

Seb. Db benaggia’pes'Crajtf ! 

Cca mmer chiagneno- vivo ! 

Sighurt miei , parlate , 

Ca de chessa manera 
Mm^ facile morire senza gudo j 
Parlate , e «’ esca n’ urzo . («) ' 

Arm. Sappiate . « • ah non ho cuore . 




(a) ^ aliano i tre t e gli si accqfìam^* 


Sebi 
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Seb, DI , di ca dice buonoi . / ' ’ 

Jrm. Non mi fido ; 

Parlate voi . ; ^ 

tau. Sappiate ;r;, ‘ ‘ 

•Oimè f oìmé , ^»on ’ possb Y * 

Seb. Siorzate pé bo pocó'i'- 
Lau. Averti^.-, ft* in cervello. W/ 
Ah ! Irti sento morir A ; io dica 
Stò. Di ~ ' 

Fo/. lo diròv w» rtft, rrtì manci 


* r 



y* uù 


quello i 
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Il fiato-, e la parola. 

Sea, che Vige? * • ' " • ' 

Fo/. Lo dka lui,,. 

Jrm. Oii)òt To- dica queRa ... . 1 *. 

Lmu. Nò, nò 9 k) dica lei. 

Seb Pozaai* essei’e<'accise tutte tréje ; 

Arm. Ecco il Oimè da lui or lo saprete ; 


Che da noi vi si dica non è cosa.- 


Seb. Mo'S8',vià tabbicenanno la cagliosa . 

S ® . E N A* ; XI. 

it Marcoffo ^ t 3eiit , ^ , 

2^ar. ^Tateve-prunte co fti cortei Iacee | 

O Cevatfe* li pifioiìe I " 

E Uà na caftel.lanà lefto auzate . 

Seb. ( Stanno tutte li'ftiglie preparati. ) 

Ee si Conte . . , , 

Jdar. Si cancaro liMnè.chiamm'q . 

Seb. { Che te( rosKà 'tìfaccia . 

Mar. h^ee’ora ’ng^-è dv* tjb'rnpol ' 

O da la manó a- AurlJla 
O cca dinto mYrie las£\^4? pelliccli^é'. 
Seb. Ma, ehessa è itorziqrc’. l,"'' . ^ » 

Mar. I^là. dinto ftà, và daXle trto^a- iiiano. 
Tol. Dagliela, vuot nìorir? ^ ‘ 

Seb. Giiorsi , mo vao.* ’ , > 

Lau. Oh Dio! < ■ ^ ' 

j4rm. ( Se fate ciò •quell*’ si ammi^zza^. ^ 
Vi am«'f muore per voi .• ■ ' 

. * ' ' Seb. 

« \ 
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SUr E addongà'refto , 

Mar, Che facimmo ? .. .. 

Seb, Aspettate 

Lassateme riflettere no poQo; 

Si ho da l; si ho^a fli ho da morire; 

5i ho da campi ; ca p6 Yel manifcfto» 
Barbari Dei , laberinto è qucfto Ì 
Ah si'Tcfti.i.. onor mi. sgrida ! 

'Ah sì parta; il piè non caia? ' 

Che yipcenza tormentosa 
D’ esse acciso , o de nguadìà ? . 

Miei Signori , chiano , ,chiano , ‘ 

Ca^li cume a penna ’m mano - 1 

Nfra de me mme voglio fa • - 

( Sebcò , Vi ca Maddamma - • ' 

Te vò bene , e non fa teza « 

Poverella , è fatta meza > ‘ 

Vi co ir hnocchie che te H . | 

Donga flaiie... e che'buòfla? - 
Sebcò , vi Ila Gnopatb 'u 
Tene mente*, e capoatea, 

^ Sì ca chi sso non pazzea*' 

; Te potria precipiti ? /, r 
Donga abbia, che buò abbià? 

Polifemo se la, ride ; 

Lo si Maflo cci at’ accide , 

Mo cci spineto *nffi vole^ 

E lo spirerò addCi ftai )' 

Mi pmteflo al mondo intero ; ' 

Giurci ormai di Cavaliero, 

• Che per quelle due pupille , 

Ess'è mpiso io voglio almen*- ' 

.Ca lo so, ch'io’sono Achille,’ • 

9 t i ^ sento Ac,h'|le in sen via . 

" Io t!“rròj queftó ì nbroghono 

Me la può’ far, eh* è più di me bntcone.) v/ 
Maflo , iammo,^a teco 
Mine voglio consiglii ncopp’a ft* affarci. 

Arm. 
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Jrm, Andiamo , e vedercm , che si può faro. vtan<^ 
lau. Ambi iW yan piacendo 
Codcfti Cavalieri , se pqr son làli , 

E se anche non lo «ano non., m’ importa 
Bafta , che un* uom mi facci il suo corteggio 
Io non vado a cercar s’ è meglio, o peggio. vU 
SCENA XII. 

Polifento y e Sebeone y poi Armìdero . 

Po/. catlira ! mi fai de’ trabocchetti ? 

Seb, Tu primmo mme facile l’angarella' 
Poi, Ma io qui son per te . Scb. E io ccà fkongo. 
Po/. Ma corto reftì . Scb, E tu non riefte luongo, 
Arm. Signori , fuori liti, ,, . 

La Dama ho persuasa , • 

Che siete due Signori , e la bugia ” . 

Fu invantata da voi per gelosia ^ 

Pc/, Oh gran Ma Uro di piedi 
T* ne ringrazio. S'fò 'Viene a lo palazzo 
Ca le ne faccio ji càrreco coipm’uovo, ^ ~ 
Arm. Abbiamo un guajo nuovo . 

Poi. Ed èi .Arm, Stanno in aguat^S^ 

Per voi due schioppi , al primo ^ 

Che alia Dama si accorta , 

Addosso se gU sparano in risporta . 

Ceb. Non mme ng’ accorto manco pe dece anne, 
?ol. Lontan me ne ftarò tredici canne ; 

Àrm. Vi aggiungo, che Ja Dama d assai gelosa, 

Se la serva guaruaic 

Potrebbe andar malissima la cosa , ' 

Vi sia d’avvertimento, . - _ 

Acciò salvar si può la capra , e il cavolo , 

Che il Conte fta per voi peggio di un diavolo vìa 
( La betta è certa ! oimèl non si corH;l!a. ) 

Ub, ( Già ’mme la sento pezz-^oà na scella. ) 

S CE N A Xill, < V 
D. Laura , e detti y poi Eurilla , « Maruffo , 

Lau, (IL Maeftro di bjìlo * 

X Mi sincerò . Con volto un pò p'ù allegro, 

B ~ Esguar- 
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E sguardo penetrante *' ‘ 

Trattar bisogna 1’ uno , e l’a-Uro amante « ) 
Voi. ( Ojmè: ec'co il periglio, > •’ 

Mi scorterò ... ma è bella . ■* ' 

'Corpo di, Bacco! ) 'v ' . 

Seb. ( Chessa te ’nterrita ^ / 

Sebeò co chili’ huocchio! e mò , che scoglio? 
Waddamma è bona , ma la vita é meglio ! 
Addonga schiatta , e arrassete. ) 

Lau. Ah! Voi, Uh! Seb. Ih! quel sospiro 
M’ è arrevato ’nfi all’ orlo 
Dell' huosso marto . 

Lau. Tanto inetta son io 


Che far non posso incetto 
• 'Dei voftri sguardi, a’ quali 




/ 

Io mi sono immolata f ^ 

Fai, K carica ? Seb. Si lei ftace ammolata 
Io rtò peo d’ un rasoio . . . ma non po^zo ; 
Che si vavo pe bevete m'annozzo, ^ 
Lau. Via sa^i -veramente 

Per mCT^trugge all’ amorosa braggia 
Si accorti alquanto . 

Fa/. ( E chi può più resiftere . ) 

Seb. ( Vorria arresecà no passolillo , ^ 

Ma sapesse la botta da dò vene . /. ... - i - 
Pe quartiarme, ) - - ' * 

Lau. Venite al riverbero * • . 

Di quelle luci mie vezzose, e nobili j 
Senza punto temere alcun ribuffo. ■ j . 

Seb. Mme vuò dare no butto. 

E perchè ? 

Fol. Ah mia Nice ■ = 

Dame'ne quanti vuol *• ’ 

,Son tuo son quà . , . / ; • 

Seb. Io rente mme te fraveco 
Che manco me ne leva no sciamarro.'^ 
Lau, Datemi per capa^;ra . ' . 

' Le vortre mani. ' 

Fol, Letto, < - 


•S' 
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P R 1 M U. 

,Ccà è la mia • . 

Liu. Ab mani tenerine 
Ah inani grazioBÌnc > . n . »i 
Chi sa 4r quelle due chiami fa* sposa ? 

Val, Quella'. 

Seh, La mia , Maddà , eh’ è chiù callosa . 

Mar. Figliò jammo ngrillanoo a uno a u^o. da <Unt, 
Seb. Uh banaggia;jio- mése de trentuiàfij,;. 

Lassa , Waddà • * j . ' ' • 

Val, Fa prefto., r.,, . • . • . : 

Lau, Ch’ io vi lasci? n . - > ; , ' 

Non si spera . 5_ ; . • 

Scb. Maddà , puozze Ha bona. 

Val, Io già son .mezzo morto . 

Lau. Nò 4 nò : mi fate un- torto . 

Fal. Vct carità,. :che ftiamo per la vita3^ 

Seb’ Vi cà la scoppettatà è già decisa . 

Lau. Cari , cari , carini ... 

Seb. Oh fusse accisa. 

5 € E N À XIV. ^ 
Marceffo , Eurilla , e detti • ' 

M ar.f^Yìt htào\ 

■E»r. V ^ Oh bella assai la funzione. 

Mar. Venite a sposa chessa , vj, 

E co figliema Hate a mano , a mano?,. 

Seb, Si Cò, essa. . . . ^ i? . 

Val, Si lei . . , ì; cl- 

.S/tfr.~l^e.simmo lello? 

Val. Pietà ... i. 

Eu. Non gli ascoltate . ^ > 

Seb. Si Cò , penza ca= sirrrmo tutte eroi , -.1 
Mar. Or voglio de Ho fatto il manifesto . 

Uu, (Mi convien di salvarli..) 11 fatto è quello. ^ 
Per le Camere solèiiV. > . ' ‘n 

Caminando a lento passo ’ " 

Tutta allratta , ed a pié Jasso- 
' Venni alquanto qui a posar. 

Quand’un calido vapore. . 

" B 2 i'^Alla 
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■ '- Alla tefta die di piglio • 

Fosco vel mi adoml»rò' il ciglio , 

■ E iTKmcomini ij respirarv, ' <■ ■•: -’i 
> Chi mr reca’ùn pà dì'aceto^ • 

« Chi mi porta il caffipoinillo , . 

i.Pfesì a dir con fiacca voce j ■»< i • ' 

* ^ .Clv’io fio qj^si per cascar.* i 
afcorscT^i^fto * e q&llo ,■ 

^ ^ jS mi presero per mifino '4 . » > 

, Mi rivennero pian-, piano#' :t^i • 

•■' . E queft' alma'povttind ■ . ' / . • 

.. Da sì bella -medicina -- - 

•Me r intesi sollevar. 

Dolce man^ thè m’ h^’ .guarita 
A- * Me ri. flnogo^cara , cara! - *■ .1 

■ Bella delira» s^piratav •- 
-■*, Sarai sempre il mio cdtìfentol' ' 

]k* ^ Quelio bei )nedicamento 
» * Non lo voglio mai lasciar. * li - 

Ririg,razi.atelr vi priego , 

Abbracciateli Papà . ' ’ 

** ■ ( Q.uelio è thro un bel ripiego ' : 

*■ • Per burlare queiio , e quell#?-, 

con r uno , e 1’ altro bello » ■ 
, ' Poter franca amoreggiar. ) viag . 
A/j»-.* Amice^ vi ringrazio. ^ 

Piff/. Quello è poco a servirti. 

Seb, Avimm’o fatto quanto. s’ è potuto. 

£ur. Meglfo dir me la vonno , 

Mar, Dinto jaiprno , '•? 

Ca de] mineo tujo po re parlammo, t>m Ma. e Eh, 
%■ E N A XV. 

Àrrr.idorù-i 

Eeì, { |V /f -feltro ^^l^fràtta prelio 

*' JlVJL Coila Dama quel tanto, che ti disisi; 
O eh’ io dà quella' casa vacip4uori. 

Non posso ftar tra palpiti , e timori . ) 

■drin, ( Andate adesso dentro al sotterraneo 

Do# 

' I» 5? . ' 


V 

J 


Digiti- 


. P'R I M O. 29 

Dove si serba.il vrn , eh’ io con la Damai 
Lì verrò , e parlerem . ) < 

Poi. ( Li vado adesso 
Fa , che suqcedan bene i noftri copti ; ' 

Che semTìla zecchin per tc son pronti . ) via. 
Seb. SI Mà , vi ca sferrala 
Aggio mo.-proprio chella sccppeiiata , . , ' 

0 famme spo^g prielto iià Signora , 

0 lo la^o fto mpógno , Ci faccio fora . , ». 
Arm. Cibò , anzi aspettatemi • ^ / 

D:niro quel sotterraneo •. * * _l l ' ' . ' 

Al fondo d<l Conile che la Dama 
Li scendere iarò . . ^ ■ 

Seb. Ah, famme chesso, ^ '• 

Ca le doppie ■po tanno ^ , \ 

Afiè ftanno p«' (e. sgl%€zaeeh'ianno 
Arm. Mi preme che.-coftor non vadart via 
Che cosi potrò far. la ,cà«sai mia . via , 

, S C K N -A XVI. 

Oscuro sotterraneo per servizio di ripofla di vini 
con scala pratticabile . 

Polif . , poi Sebeone , indi, tutti , 




(X 


Seb, 


|Uì , dewe sol regna 
Un muto silenzio, 
Damina mia degna '. 
Deh. viemmi a trovar !• 
Ma parnrii ascoltare ’ 

Un certo rumore ; 

Mi dice già il core s 
Che adesso verrà , 

Che 'scura cantina,- .« v 
Non bedo na v * 

Mine ceca mmé J^sca', 
Paura , in me fa . . . - 

Ccà deve venire 
La dama mia bella; 

Cca devo co.ehelU 
Le nozze> appuntar . . r ; 
B 3 ' 
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Tei. Vien quà', mia ^rbata , . 

Seb. ( Mmalora è arrivata ! )*' 

Fot. Tu sei la mia Nice^ 

Seb. ( Sta smorfia che dice ! ) 

Poi. Io troppo ti adoro , 

Mio dolce riftoro • 

Scb. ( Ng’ ha gufto . . . briccona I 
Parca na pappona . 

Poi, In segno di affetto , 

Vo fi ringerti al petto .• 

Sfb. ( La firegne ! Pe Bacco l 
Mo tunno lo sciacco . ): 

Poi. Se a. me sei vicina^ 

Sto bene all’. oscuro *, 

S(b. ( Co chella vicin» 

Sta buono sicuro. 

Poi, Ma vieni mi» bella 

Non darmi piCi pena L 
Mi manca la Pena -* 

Non ho più Viposo » * 

E’ assai tormentoso 
Per me 1’ aspettar ! 

Set. ( Già ncuorpo mme voile 
L’arraggia , il dispieltof- 
Mmr-fumica ’mpietto 
Na gran zorfatara ? 

Già , comm’a carcara , 

Mme sento' allummà; ) 

Jrm. Pian , pianino il piè si muova.,. 
Non si faccia aVcui/ rumore , 
Uno spasso da Signore* ' 

Or ci abbiamo da pigliar, 
Eur. ^Saria meglio^ì mattarelli 
Ciu. ^ Tutti e due oggi mandar « 
Lau. Se son matte'care mie ' 

Or da lor si guariranno , 

Vo veder trhe- cosa fanno, 
Perchè mai quà.giù xiiar ? . 
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Lmu.Eut, Lenti , lenti dunque andiamo 
Ciu.Armf^ Non dobbiamcv rifiatar . 
Seb. Se non sbaglio un mormorio — 
Faif^ Nell’ orecchio m* ho sentito ; 

Di una doiHia fu il veflito , 

Che mi venne qui a .sdrusciar . 
Eur, _ Ah soccorso m’ ha afferrata 
Giu» Forte man , nè vuol lasciarmi . 
Pai. Ah mia bella ... 

Seb, Ah acellerata. 

Pai, lo ti voglio ,qul abbracciar , 

Seb, lo te voglio Itravesà . 

Lau. Insolenti, olà fermate; 

Arm, - Non toccate un -solo dito ; 

O da’" servi a mal partito 
Vi farò qui giù trottar * 

4 6v Son confuso, son ffordito ^ 

. jPiù non 5 Ò quel,, che mi fa^? 
Servi , lumi qua portate, 

Non 'tardate ad ajutar! 
-SCENA Ultima. 

Lisa y Marcoffot e Servi con lumi, 
Lir, /^He sarà mai tal chiasso , , 
Mar, \ j Sta rohba , che cos’è? 

Eur. Venite qui a vedere 

Due t<lte ftrambalate. 

Che a furia di legnate 
Bisogna accomodar i . 

Seb.. Birbante . e non ti balla 
Quel barbaro Ila minò 
Che più di mczi:’ oretta 
" Tenuto- qui te l’ ho ì. 

Tutti fuor che^ Sebeone , 

Piano perchè tal fòco ì 
Seb, Come vi sembra poco 
Vederlo con colei . 

Tutti come sopra . 

Che co^a importa lei 
B 4 
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Lasciatelo pur far . ' 

Seb, Numi ini abbcrdrei . 

Se ftassi pe figlia . 

Tutti ccmt sopra, .* 

Ah , ah , ah , ah , ah , ah . 

S(b. Mmalora se la ridono 

Lo voglio subbisfà. 

Tal. Cospetto, egli insultare 

Vuol la mia nobiltà. 

a 6. Ma piano , che un disordine 

Qui poi n# nascerà. • 

Stb. Ma si mine vota il cancaro 
Pai. La flemma mia , se si, altera 
a Q, Mi azzuffo con quel bufalo >' 

Lo ftroppio in verità. 

4 6, Ma se fofte Cavalieri 

' Doverefte a pancia, a pancia^ 

Con gli scudi, ed i deftrieri, burlando 
Colle lancie duellar. 

Don Chisciotte della Mancia 
^ Vi potrebbe criticar. / 

Signor, 8on Cavaliero 
Seb, Sono i pugni la mia lancia ; 

Son le gambe il mio dcftricro ; 

E lo posso’ sbudellar. 

Vieni meco a- pancia ; a pancia, 

Che ti voglio scorticar. 

» <5. Su da bravi , su politi 

Con valore , e bizzarria 
Or si vede chi più sa , ^ 

, ( Il più gufto in fede mìa. 

Non si è dato , e non si dà. ) 
aU’aUacco 

Ptìi» Sù codardo , sù vigliacco 
Se sei uomo , vieni qua ♦ 

( Più paura ili vita mia 
Non provai per verità . ) 

Fine ddC Atto Primo t - • 

* AT< 
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Gaserai f’ * 

M arcoffo 1 Ciulià ^ € 'Lise/ fa' 

Jtfiir. ^^AttarinoIal^Jlh <Jasa •' ?- ' 

■’t X' j. De-f^'P^gg 2 ò‘cle Còrvte ^ * j 

Fanno chille Signore scat^zarelià ? 

Le 'boglio proeessà.’ i 

Gi/u Colpa è di Euri Ila . ' ' ^ 

Lre. Cólpa la tua Padrona / Dotìrà 'L/uèa, 

Cke fa la graziosa < '! - 

Con i due Cavalieri r e qiìefto <è’4àto 

Quel.che il suo^rrwwrimenio Jiagf'^ imb'rbgliato, 

Giu. Meglio la vuoi -eomar. iuiriWa'^ cotta . 
Per il Maftm di ballo; u>- 
E fa la scioccarella , “ : ::'j 

Per non voler pagare la* Gabella-,' ' *• \ 

Mor, Gomme tutta ssa vorza nc’ era sotta? 

E io niente sapea ? Aak. site >femmene I ' 
Nascite pe portare a cbisso raunno*- *• 
Discordie 7 arfas'josia , ^rre , e zeftunncu 
Ste feccelle^ che tehitfi ' . t •* - 
Lente , e pente ,!« aggraziate,' 

’ La natura ve l’-fea date - 

Pe nuje uo romene scasa . * 

Na parola a liempO ,^e luoco, ...i 
Co no gefro , che' nccr và , 

' • AHuminate p6*no fuoco , * \ 

Che V arVòte na Ceti t • - i 


'• '• E se vede, c seicanosce^' ‘ 

E.se'^o'Ka co le mmaae/'co i ^ ‘i 
E riuj^HÓnimene pacchiai» i • ' ' * 
■’ ■ ’Nce iacftìfTiTiSD'Wenuec'hià* 

Che’ nai lava a‘ tutte ’nchietta 


Ve ne scopa ;• ve annetta , 
Ve ne pozza carrià , 
lìs* Uomini raaldiceott . 
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.Per dir mal .d’una setta ' •' 

Metton tutte le donne 'in una i|ga • ; 

Cìh. Al ^erto è iUna gran bflgft j . \ 

Per noi altre meschine ;) ♦ ! 

Ma sop> d’opinione . ,v t.v I 

Che chi del noftrò; se$s0 ftjrapa;sK>^ ' 
O che cicce è all’ intutto^OituUo è pa^zqivw»^ 

■ S C E-. K. Ar, -ll.. - , ■ T 
Èurilla , pei Armi doro tiftdi Laurg • ' 

£ur, A H se perdo jn un’idante 

Quel ^'che il cor m’ ha. vinto già^ . 
Perderò' nel caro amante.- , < ,,i - \ 
Ogni mia felicità ^ ) 

' ,Crovinetti,/^'Voi obe amatje^, < 

jDgmsse-U^ite innamofaJe.* , ' 

Dite voi^ se ùca^i.miei , - n 
Sono degni di pietà 1. - . • 

'Arm, Eurilla, eccomi’ a te» ■ • - ■ 

£ur. Caro Armidoro, or veggo erte- 

si comincia a placar vèrso di noi* 

Jrm, Ma dimmi pria che alctino' • i/* 

Ci ascohi i • £ur. Io qv4Ìt^ carte- . ( t 

Che trovai nella Camera del Come , 

Tutto vedrai . ■ gli da etelit cart*, 

Arm. Leggiain . Ekr» Or ve coftui . 

Quanto mi usurpa i e dopo 
Vuole precipitarmi • 

In sì rozzi -Imenei , e signoreggia 
A mie spese li Villan ; vè dà , ebè^ tempo 
Coftui le mie riccherte si'ba goà?to ? 

Arm. Bafta non:^r :di più,, tùtlo bp.fedutp; 

K un coIpo«s«mtras5Ì così ardita » i 
Che qui ctafcun ite Befterà iftofdito-^ 

Lait, Maftro. di ballo.' i^rinvChe mi comandate? 
Lak. Decreto irrévocabilc del Padrc^Ip 
Che sfratti adèsso , adesso : • • { 

Di casa.Boftra; itè^avanaar ricorso* 

Che sei privo di grazia .*^^.1. / ,;j 
I E’faderefti nella f«a Sfiìsgrazia ♦ ArK. 
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Arm* Io sfrattare di qua , c la parola , 

Che voi data mi avere \ 

Jjtu, X)h Dio l che fole J , 

Le mie pari non badano a parole'» 

Adesso non mi premono , 

Più: i tuoi raggiri ho avuto il fatto mio. 
Entrambi < i , Cavalieri 
^ Smanian per ^ neH’amorosa lutta^ 

A cagion , eh’ io son bella , e quella è' brutta . 
Eur. Io brutta ? La», A me si replica i' 

Olà va ti presenta* . , 

OV nel giardino accanto alla lotamma ; 

Così ordino, e bramo;,- 
Nè mai qui comparir , se. non ti chiamo. 
Ariti. Oh, dice moltO' bene l’ Eccellentissima. 
Eur. Oh , si^ deve ubbidir l’ Eccellentissima. 
Arm. Sfratterò Eccellentissima .. " 

Fur. Men vo nella lotamma Kccellenlti^ima. 

’ Luu, Non= parlane male i nuseri plebei ; 

'> Olà eseguite. Arm.Eur^aQ. Ah! ahi 
Lju. Cos* è quel ridere ?. * - 

Arm. Nulla, nuMa^, Signora. 

Eur. 11 ridere sarà , quando si della'. 

Sua Eccellenza ,.e si trova senza. tefta. 

Lau. Non intendo l’ enigma . 

Arm. Un momento^ lasciate , che vi priego , 
Ch'or r enigma vi spiego in un programma,. 
Che quando il’ porrò in Scena veramente. 
Dovrà di molto divertir la gente.. 

Parto , ubbidisco , e taccio: * . 

^ Parò ciò , che lei brama ; 

11 cenno di una dama 4 
Si deve rispettar.', v ‘ 

Ma pur di queftò fatto • ' • 

N? formerò un ballétto , ì 

Programma assai perfetto, ' . -, 

Che molto può incwitrar . ' ’ , 

Faremo una Villana; _ ■ } j 

B 6 . Bea . 
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Ben goffa annobilita 

Chi sgrida, c chi minaccia. 

Chi insulta, e chi discaccia; /j" 

- j;am8izion punita r. . , 

Lo voglio intitolar', . . | 

’ ■ ! Signora*, senza collera . : >< i i 

Che il reffo ha dVascoltar» . . i j 
.Kd ecco, tutto a un tratto, , t 
S i cambierà la Scena, - ' : 

tà alla campagna amena. 

La Dama Èccel lentissima - • 

A suon di meffa musica^^ • 

. Si vederà zappar, 

Poi vieo la contradanza , : s , 

E fhiol di Contadini , • . * • 

Con ilrepito si avanza 
- La Dama a corbellar . 

^he non «i piace , o caspita 5 - 
Del buon non v''intcndcte l 
' U ballo vederete, , 

Che incontro deve far . via, . , 

Che ballo sciocco.. E tu ardisci ancora 
Star nella mia presenza? 

£ur. Uobidisco , ab si . si ^ scusi Eccellenaa.. w<v 

& C- E ' N A UL 

Sebeone , e ditta . 

’Seò.. { T~%lavolo , k) Conte' 

J . J Stace facetin» a puni» 

Llà co Do Lavacicere , vo a forza 
Che se ’nguadia cochclla^Uh ccà è Maddamrrta 
Ghessa po è nauta cosa; eh I. si la coglio-,. 
Affé ca ft* ossa recreà rame voglio ► 

Xtf«. ( Qucfto mi piace assai 
Ma non bi^jgna darle confidenza ; 

Là donna quando fta più sdegnosetta, 

^ Tanto c desiata; più , tanto più' alletta . 
*^é«tMrae pare li, ebe fta sconceca no poco ! )' 

‘ . L.1U» 
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Lnu. ( Non anche a^a iortezia dd' mio belio 
Si degna quertaftuffo intorpiduto 
Di sparare fi cannon del suo saluto! ) 

Seb. ( SebecTy Ie vuò4ire quaccoscUa ! 

Ma nò ; venga da • essa ; i • 

Che può sapè ? chcfta ò na dama ossessa.) 
Lau, Ehi ! chi è di là i avanzate 
Una sedia /./•> ’ Seb, Ecco ccà.v. 

Lau. Tu cosa ci entri ?' ’ con rabbia. 

Non la.vogliq da^te ... mo la poso; 

Non c’è nienre de- male . 

( Sebeò ftitt’attiento; 

Ca chessa.vo fà loteno'. ) ’ 

Lau. Perchè- mi guardi ; eh f Seb. Pe fà na cosffc, 
Lau. Noi non voglianao -esser guardeggiata • 
Da veruno . Seb. E beiruno 
No ve guardeggerà. ' * w > 

Mo mme voto, ecco ccà , da Tt’ au^a vìi , 
Lau. Ad una para mia >- • ’ ^ . 

Si volgono le spalle? Seb.. E io , mme torna 
A bota... ~ XJir.'.Ii tuo viso • ^ 

Io non voglio vedere aftaito /^^ltOw 
Seb. E io mo.mmr ne vado,, t - . > 4 - * ' 

E levo l’accasione. ? ' " ' ' v * - 

Lju. Te ne vai ? Ah , briccone T ‘ ; • " 

Vuoi andare a trovare quella gnaffe . ' 

Di Euriik? -V- 

Seb. Guarda! chi vo ghi* addò graffai - - - 

Quanno po* avite ’ncapo fta sospetta . i 
Mme ftongo ccà. • . .. -i 

’Zau. E quà non devi ftare . 1 , • 

Seb. E nzomma che mmaflora aggio da fare? 
Mme ne vao? i 

Lau, , Nò . Seb. Nò ? . Lau. No . . 

Sebi Mme fio seco? Lau. Nò . ' Seb. No ? 
Lau,. • No.. Seb, Mm’ allontano, Lau. No . 
Sebn No ? Lau. No Seb. Mme v’ azzecco?; 
Lau. No*. ■ Seb. Nò? Lau. No. 

Seb, è E che dunque fai dovrò l Lau^ 
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Lau. Per adesso io non Io sò. * •’ • ! 

Lei mi par bocca amorosa! 

Che patisce de quaccosa 

Che temmedió ,asst)e ’nce vò« • 

Lati, Non son pazza y. fion soir fmza ; t ^ 

^ £'■ r attìor, che mi ftrapazza 

Gelosia mi allucinò . , 1 A \ 

Seb, Ma ,pe chi ^ mò chift* ammore f 

Pe*chi èftagdo&a?- ' ; 

Famm? grazia, nenna mia..* 

Lau» Per adesso^ io- non lo sò . ' > . j 

Stb. Uh , mmalora !- ca mo sbotto if 
Sopporti chiù, non se pò 
Laui { Ei d’amor fb più , che cotto 

Già tirato ben fine 1’ hò . ) > vigno,. .. 
S- C- E N A ly. 

Pol/fsmo , poi Stbeont , indi EurilU . 

Po/. Tk veggo imbrogliatissimo cospetto! 
iVX U Conte si è oftinato , ed ha deciso». 

• Che un vuol sposo-alla /ante , e l’altro ucciso!! 
Me ne andrò ; me ne andrò . Ehi, Giacomino?. 
Giacomino? Òve^ diavolo:,. 

Se n* andò quella bcftia ? Ho due camice ,, ; , 
Che compongono tutto il mio bagaglio. 
Stanno dr là ! alcun me, le prendesse , 

Che vorrei preftò muovere le., sole; , 

• Ammazzata la moglie’, e chi la vuole, 

S(b. Oh-, mmalora ! e che guajo!. 

Lo Còme vole a . forza , che mme ’nzoro 

Co la- vajassa ! e ha fatto 

SagU le cincorenze . Jammonccnne . 

Menechiello , addo; si ; o)e Menechiello ? 

Avesse chi a pigliare- 

Mme lesse lo cappiello ; 

Non tengo auto appannaggio , 

Isso è de Gtà , isso de viaggio . , 

Voi. Che ti pare , eh? Tu mi hai precipitato. 
Scb. Tu mine taciile chella ’nlorratura. , 

Poi,- Ma pensar ti conviene', -. . Che. 
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Che ti hosulnaso» dinto a 'li bene. 

Eur, Oimè,. oimè !; che abbisso, che ruina 1 
Ah Quanto ,, e quanto sangue i 

Ha da arorrer per. qua J it, Sangue? 

Sib. E.'so sotta-;. , * r'-. , ,, ..k 

Po/^ Giacqmin ? . 'tó- MenechielIo? ; . . ; 

Eur^ Sapessi- ove foggic, per non vedere 
Queft.* uccision?, si sono di li armati. - ì 
, • 'Cainarier , '/Servidori r- . 

. Fàrnigii , Zappatori,; ■ 

£d han data parola al lor iPadrone , 

Che chiunque; ili aioixdue ..•« .. i ^ . 

Mi .rifiuta- in isposa,. in. quefto- iflante., 

Sia fatto peiaeiiinì ji.pejzzettijti'k . ! 'y 
Stb', Nè ? pezaeetirùt, .pe^zettitn ? « io _• 

Mme te *nguadio , e bonnl.u , j, 

fot Meglio la .moglie** • ; • • ; ^ 

Che il morir;, farò io quefto negozio, ' 1 
Eur. E se dite sposarmi • . 

’ Ci 'è poi - un' altro diavolo.. ,PeA Più diavolff 
Fw. Donna. Laura-, gelosa di', voi due, ^ : 

Si ha messo in petto tantp'df. spillpne, 

E al primo', che di voi. 1 . ^ 

Di volermi spassar farà parola,,.,, q 
Mezzo glte.oe porrà dentro j a gpU ; 
fot Giacomin ?. Sebi Menechicllo ? ’ ' 

fcl. Camicie, addio*... 

Stb. Non bogiio chiù Cappiello.. ' 

S C . £■. N' A , ^ .V* 

Marcùffj , ’D. Laura y,serx>t e datti . 

Mar^<, \ Dio scivà? iv ; .... j i; 

iTL»FenTjatcvi ; .olà , diqo 
fot ( E fatto ii caso- )1 Sab. r(£ rutto chiiramico.) 
Mar. Addò sì. Servitore , i > .i 
Varnm’appomà doje' asseqyje , 

E curre sà ! Seb. { .Siquro ■ ' 

Ca corre ; ha. da. fa ceraq!: ) 

Mar.' ^tt annor de mìa mprcsa 
Dajè ne deggio-aiW^»^ 


Seb.^ 
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Seb. Nò'chiù ?. Vaje' vasCio . * . ' > 

Poi. Svhjrrza^ sch«za~ il &ior Rapa,, ' . ..4 ; 

K un Cavaliere a'vftnc ,*f ^ . v v ..•■> , - 
,K «a* co-p Cavalicr tatpe^si trjitta* ( 

J^Ur. Saccio la ’mmalanotte , cbe’te vatta, .jJ 
Poi. Bravo! Gran deminario . .. > 

Ha avuiO''il Sif^nor Cuqie. : .* ,, • \ 

J^Iar. Va- «pic«iaiiifìboiiich’ ho, pressai. *' :> 

Tu chi vuò? a Eur, .i £«r, 'Voglio quelli, ^ 
Che fa meglio^ 1’ amor,. ■ Lau. A voi vàiiakuo 
Chi fa meglio il iamor fatevi onore. - . 

Scb. Và . Poi. Va. Man sieipm' aUuinmo, 

Io chiaiTntio'air.armé.- . ,:j ' r 

Seb. E bà . Pn/i. Non mi 'seccare v* - : 

Man Da fooco tu. £ur. M' voi.*:, . i, 

Lau, Prdlo , volete ‘‘f 5 . > jn 

Farvi pregare ? Poi. No , nò*, ma io ramorf 
Non lo stf ^re'ìn-' prosa , '* 

^Cantando posso dirle quakhe'^cosa . . 

Jitàr.' E canta va . Lau. Non ti pigliar vergogna ì 
Poi, { lo tremo più di quel , che mi bisogna* 1 
Care luci, che regnate -.'•!* - 

„ Su gli affetti del mio cor,,. 

Perchè ridi ’i perchè hot-ti ì ■ l 

E un rondò di Pacchi arottt 
, Da cantarsi cort amor ► » 

Care idei , che regnate .r . ' 

Su gli affetti dèi mio cor*' . 1 

Non ridete , se volete 
Ch’io conservi il mio valor. -'•* *' 

Qucfti è un pezzo , miei Sigjiocì ^ ■ -i 

eh’ ha bisogno 'd!iftroment 1 :; s ■ ' ’> 

1 viotini h^n da far: 4 BÙi ;; - ’-f.t ‘ \ 

Le viole zzi 

Dopo i Corni fu*,: tu , tu ^ . 

Clarinetti ilf", ri* Ua : t * 

Ed a' scarica d’orcheftr» ' . 

La‘,mia voce bella , e deftr» 

Trd bcwwlli , e gargarismi - Po» 
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Potrà inegUo gorgheggiar.' 

( Oh che fiera confusione 
Hò la morte sulle spalle • 

Siò fra i schioppi ,*■ e lo spillène » 
E morendo hò da cantar . via • 
Lau. ( Cosi va ben , ho modo , éd ho maniera 
Per non darla mai vinta a queft’ altiera, via* 
' Mar, Aurilla ’nfra n’aut’ora a lo ininco , ' . 

Fa che te truove lefta , e prepajata . ' 

Eu^ ( E^rmidoro non vien , son disperata. ) via 
S C E N A VI. 

Mar coffo , Sebeone , poi Poliftino . 

Mar, I R imine un pò tu ,fpercliè faje rete pedo 


Al matrimmonio 


Seb. Vuò , che te lo dico ’ s- 

Ch* è fauzo il manifefto , - . t 

Tu, ’mmece d*un eonfietto^ «.» < 

Mme vuoi ’maiocare n’ aglio seeruppatoi' 
Cheila è bajassa ; c usda - ‘ j- 

Pe Dama mme la mpatta - ~ 

Mar. A chi ? Chi te T^ha ditto ? ’ ^ . 

Seb. 11 si Mallo' d’abballe. Mar, Ah maflro guitto. 

Byono cali* aggio già licenziato, " t * V 
M Onnò! entra un’ eserciio..'.'. Siqr' èont«t ^ 
Ci avesse lei da far la porcheria ? ■ r. 
Mar. Chi ènfeTS ’ncasa mia ? Srb, Sango Sprd^te. 
Po/. Voglio andar via.. ie6.M|ne.la vor.ria fumài. 

S C E N A - VII. V 
Armidoro da Uffiztale con baffi , seguii» - 
( da più Soldati ^ e detti,, 




O Là , olà , olà 
Or di Marte 


Or di Marte al fìero; aspetto-^ i 
Al mio bellico cospetto, -/• « ’ : 
Non si parla non si fiata, 

Insolenza non si fa. *■ ; 

Miei soldati , alò a piantone , > 
all* alzar del mio baftone , ; * 

Fate foco in- quantità . ; 
lo son discolo, e soni^lpaazo --i Cen» 
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<42 '/ATTO ' 

Cento al .giorno almen n* ammazzo , 
E JSutringhen camerate 
Poi pallare alà , alà , 

Tel. ( Oh che assedio di baffi. ) 

Seb. ( Vi , ch’aula ftorhi I ) Mar, Ussia , 
Chi è ?. Arme, italiano- : . 

Di nascita, impiegato nelle truppe 
^ Oltramontane , e per commissioni - 
Del Colonnello mio . j ; * . 

In Napoli mi porto : - , , i 

In un cantone ho scorto- ^ 

Un’ affisso , che invita al. matrimonio 
Di una Dama, Signori , -e Cavalieri'^ I 
E sono a tutto- corso- ^ 

Venuto anch.*^io al maritai concorso . 

'Mar.. £. si arrivato .)ufto , quanno è ciotto,. 
Veccove cca la Zita-,. 

Che benenno moi (fa bella » -e comprila •- 
£eb. ( Mine levasse da* tuoma chessa s<mocca.)j 
Po/, i B tutta dbxzirwle , è tutta sciocca . ) 

; . & C E N A Vili. 

■ _ ‘Eurilla f « deiti, 

Eur. ( Tj^Ccolo , or sì respiro. ) 

Arm. ' Signóra, il Capitan Don Bau* infeino- 
Si da il sublime onore- . ' - . •. j 

' Dì esser voft'rn marita, ’C servideire.- ^ 

onore veramente-.. • • 

E mio non voftro ; e qual bellezza al mondo 
Potria , mio bel Signore , 

Il suo morto uguagliati Se a voftri sguardi 
Amabile divengo* 

E tutto^^dòn- della :mi» buona sorte , . 

Che mi fa degna di si bel Consorte. 

Seb. S’ è scetat» la beitia . Tol. Come a un tratto 
Diventò- sii eloquente 

Arm. Signora ; io -veramente* > 

Fatti vado' cercando e non parole.; 

Voi mi volete ? Eur, Io sì . -• | 

.Arin. Voi me^^a date? iHer. >Io sì** 


•"D igitizeti by Goógle 





S E C»0 K D 0 . 

Arm. Ci* ha néssurv’ alfiro ^ t. 

Pretenzione ? Io nò. P-o/. £d tonémi?rerà>. 
Arm. Dunque adesso il contratfo * ' 

Ha già il suo e^tto , e il màtiìmonio è fatto. 
Vcniama un pò alla dote > ' 

Mar.. Dote ? che dote l Arm. il inan^cito >dtte 
Con una ricca dote; Mar, ’Ntese adire 
Ni dote de virtù ; Arm, Come in potere - 
Avete dunque voi quella damina t 
Mar, Che sò ^ Ttsdaje, . , Arm, E 
Sapete eh’ è una dama ? M-ar, Pttròimia , - 
Tanta cose io non sò . Arm, £ le io v 
Quella è Eurilla Pancel 
Sola , ed occulta pwole . 

Del Colonnello mia, e di èssa appunto * > 
Mi mandò in traccia » A voi da consegnata 
Da un» noffra sergente • • 

Ch’ èra voUra getmano àppeina aiata . 

V impose di i?dkicarla nebitnneme , 

E maritarla,, ad un Signor di poi;-n- ' < 

Vi mandò per sua dote 
Quel, «che' quefta scrittura manifelbi ' - 
Se or dunque ella è mia moglie ■ ; 
Tutto pretenda, !» mia dote è (^eda ; , 

Mar. Chià no. poco.. . He carte.' ^ < 

Arm. 1 schioppi ai ciglio. sddati'alzan(yi schiòppi^ 
Seb. Si Cò >‘famme pigliare» lo cappiello 
Ca mme ne voglio Ho due x»mi«e . 

Di là^ le voglia sùbfto y $ - 

Che me ne devo andar . M<ir. Aspe vedit* 

De chesso; che'dicite » 

Io. non. ne saceia niente^ i: : i 

Arm. Ah-^ viHan;» vefamentev " ' ‘ 

Dentro soldati' alò> tutta sraiasate , 

Prendete , saccheggiate' t:. . • • » < 

Ed ardete* di foco ' ^ r - : , 

A chiunque temerario vi ti oppOné* , - 

Pc carità aiutatevi»* - ^ > - 
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^ ATTO? 

Ub. E mmo, che tnme ne. laceioi,;" . 
-JPw». Guarda li, che scon<]uas^o 
Voi, Per dove io già -noh sò spingere ri psisso. 

& C £ N A IX. / . 

Laura tutta abitata, e -detti, 

corro f . . ove mi aggiro ? 
Assalita , assassinata . 

L.a mia casa è il spogliata , , , . 

Soccorrete in carità . , 

Arm, Taci li,, -vii contadina » , _ , . 

Bacia' un pò <juefta manina* 

Lau. Ah' tradita ,» Oli nè , sò ftàta, v 
Che sconquasso! che fraciello! 

Voi. Le camicie.. , Stb. Il mio cappiellq 
« 2- - lo eon~voi hoo ci* entro quà ^ , :* ■ 

A" Che fracasso ! che scompigliò l ,,, 
Che ingarbuglio indiavoliip !. , -< i 
^ 'Star mi sembra in mar "turbato , 
Qaa»- presso a jp,^ r 

Cari aniantt y belli-, belli, * 

Ah pietà d' un infelice ! 

Seb. Il cappello. Poi, Le Camicie,,., , f) 
Arm. Più rumor non voglio , olà . • , 

Poi, . Se mai sitdo in quefio giorno - 

Da mutarmi tion ci ftà , - \ . 

,dVo, : Ca soaruso_mme ne tiM'no , 

.'N«e scommetto -do|e parà, > . ^ 

•&r»i.riio','^ià.ho fi mio Cavaliero, - ^ 

jlrm. Fatti avanti Po/. Non è vero., 

Zmu f'Ho x|ul‘ pronto ili mio .Gradasso .: 

Arm. Venghi ali’ armi Seb.\ Faccio, passo . 
Leu. Son da turti\^ti00inidan.ata ! . . , . 

Che scia^rarè per me quella ! 
Soh':xlacpia>^i ngé^.i re.mi reità - ' 
Tra le mie cflamiièfl >.» . • ; ; 

Arm. Su , partite in queir* iftaÉnte , 

.Bella casa i« 500 ' Padro ne ; 

O che a colpi, di bal^qn^ .. y\{ 

•4,. Tarò fotti uscir di quà. EuK 
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Seb, 


Po/. 


Jrm, 


. ^ 


^v 


SECO NO ^ 

Malviventi, andacè via ; 

, Non và plebe ini casa rrtia-,- 
O qui dissestare ^ 

Vi farò: senza pietà * ' i: 

Agg}0 pérzo io-poverie)lo 
La moghera ,-e h)' cappiello ; 

E :1 air utemo pe ginonta 
Nc’avarraggia d’.abbuscà, ^ .d 
Or per <^.uello , che si dice . .-Vb 
Anche, a piè, cam’ è venuta /a _ 

Se /n’iwdrà "senza camice ' Vi 
La m ia ^ » fili ttac nobiltà 

- Tutti fuori ', o vi fracasso.., 

Ma.Se.l^Ut^o.a^ Ma ftjaj fermo', ove si ftà ? 
Tutti ( Oòhverrà .che 'a passo , a: passo ^ . 

' Or ciasbun/sen. vada ;via ^ t v i \ 

£ poi- quando sarà'àbbàiso'^r 
11 . furor di ile Ha. ria- , r.3 . 

La «a -sorte furibonda ' i ? T 
Afebittisenapre -a beftemiwiàT . à ^ ' ■■ 

. S e x N A' X-'.. ‘ I 

M Ctulu, Lisetta y pcòr-^arccffo , . ' ‘ 
Isere noi? ci nan itiùa /■ . • •• > 

La ‘caia assassinafia ! ^ • 

Lts. Povera Tol’ba mia'!-, 

Stentata , e faiigata lc v-v^' w . - 

Gtu» Ma ancor; non fio. capifer^, .>.• i.:- i . : 
Come and/i quefto’ affare.? XrAv'fi ciie sO'.io'^ 
Ecco il Padrooei- - ' . 

Mar, Oh arrojenato mene!- : r.. . 

Song) precipitato! C/a..-EcqdIcnza , che fui 
Mar, Tu, chi accellenzia! ' • . 3 

Aggio fatto imo. piso ,' • 

La nobiJtàtc mia è ftata suon&òi 

E mo mme so scetato - 

Pacchiano, figlie ifiejeVicomme àò nato! 

Già me*^ H iuiinaginava , ' 

Che in fumo, andava alfin la sigaoria , 

Se twie, in fede tnia, - . Fus* 


4^ ATT O V ' 

Fussero come ii*GiuHa-Je persone 
Kon ci sarebbe al moirdo ambizione . 
lo ^on poi 'd* un’ja1tra:pafta , 
tfon ci ila. chi mi somiglia;/ 

Stata son sempre una S^ia , 

Senza pompa , c vanità . i 
Sono un pò dbpettosetta 
^ In amor , non è Inigia : /i 

Ma la iò per bizzacria; J j 

l^on per mahr volontà. 

Non ho modi ilravagaati^ .* 

' Non conosco ambizione y ' / 

Non maltratto .mai gU amanti/ 

: Domandate a chi 'mi sa • via^ ^ I 

Afsr. Vi cbemmalora vò 4l*.auta zeilosa ! 

Lit, ( La vedo imbrogliatissima la cosa t ) viano 
& C B N A XI. /I 
Sebeone y Volifemo y indi "LéUta.À I 

StK Malora! e biyichr boW» * ^ ' 

XVX- Ncanna.nC' ayea schiaffata^. 

Lo si malia sd’ abballo? < 

Po/, Oh, che birbante i 

•Quella era laidaina^ * . ; ' ‘ 

B lui ce la fa: cadere una fante? i « 

Stb. E si non se scoprca ’ntiempo -la.! cosa , 

• Mme trovarria *’nzorato: a na raagnosa.^ 

Ptf/. Ed eccola dì .cpià , tutta dolente * ’ 

Stb, Mme :fa «ompassioBè ^veramente • ’ . 

Lau, Ahi^ me meschina , -e dove r..' - 
Andrò misera, e «Solai-" ? > . 

Son 'da tutti schernita ^ 

Nè ancor posso trovar chi mi consola . 

Pc/. Ah! Sek Ahi Lau. Le, mie ricchezze 
Dove son i E>ov- è più *:''rr 
Il mio bel treno, e la mia servitù? 

Pi}/. Ahi. fèò. 'Air! ' . Lau. Converrà dun«|ue 
' Ch’io metta alfine ogni vergogna- in bando 
E vada con Papà limosinando. 

Pp/. Ah; Stb. Ah! . . . , PflL - 




s E CO N DO. ” " J 
>o/. Vogliamo darle qualche eosa? . -- 

^eb. E chi tene denare ? 

Signori , una parola » - ^ . 

*</. Che ti occorre? , ' - % 

^eb. Che buò^ 

Lau. Anche vi «ictc , , 

Voi scordati di me , miei Cicisbei?; " 

» hglia , no'. . t .. , 

ieb. Ti» mine faje fa< lo core. , ^ 

Quant’a nu chiappariello 
Ma che buò, che facimiwj . - 

Se li tuoje ..Cicisbeje ^ 

Stanno pe tua ^lisgraziaf^eje , e seje . 
Come dunque non siete un Cavaliere? 
Set. Nò , ^glia benedetta , so Barvicto , ^ 

Auto non pozzo darete 
Che na trezza a pofticcio. 

E voi. Signore ^ 

E clip Si^efre ? Io sono 
' A anima mia V c non ho un grano. 

, • liegge ’nfaccia Io timpano? 

Ah : dunque. a chi ricorro? 

^ chi spero sollievo ai miei martiri . 

“C or sono diventata ^ . 

Una vera Didonc abbandonata . • 

Parto dolente ., e misera^ 

Scherno di sorte infida 
•Ma chi. mi aarà guida ? 

,, Chi mi accompagnerà . 

^ ' Ccà nc’i , nennella mia, 

Cucina , e barvaria ; 

ScigJie chi te va a genio 

b/ appricà . 

A oftro , visetto gajo , 

T*oftfo il mio focolaio; 

, ‘ Bei bocconcin non mancano , 

E brodo in quantità , - 

; Lasciate , eh’ io vi esamini 
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^ ATTO SECONDO * 

' ■ Per sceglier , come yi , 

Tal. ‘Amor , se mi contamini ... 

Seb.^'^- Lo fo per carità’. 

Seb, Guardami , or che ti miro 

Come ti sembro ? Lau. Bello « . 
Tal. Guardami , or che sospiro 

Come ti piaccio? Lau. Molto# 
Seb. ^mxccme or ,^he cammino , 

^ Gomme l’ ho grazia ? Lau. Assai , 
Tal, Osserva , orchè -e* inchino , 

‘ .Come ti alletto? Troppo , 
Ma a dirla senza intoppo 
Mi piace qucfto qua . 

Si Guò , fatte no cuopf» , 


Seb. 

Tol. 


Sta ^ntdfcia pe smiccià. 

Men vado di galoppo , 

Che ben non ci (lo quà . 

S C E N . A -Ultima, 


Tutti: 

Arm. ^’T^Utti guardatemi , su conoscetemi , 

• i Sono Armidoro servo di loroj, 

E colla machina da m^ tramata i 
L'ho indovinata vinta l’ho già. 

Seb. Vide , che d^volo . PaUWe , ch’alira iiorip 
Tutti 'fuor che Armidoro . 

E quella trspola dunque si fa ? 

Eur. Io poi , -che nobile , che Dama sono , 
Con volto placido tutti perdóno 
Starf'te meco qui a cuore , a cuore 
Nella maggiore felicità. . ^ j 

Tutti fuor’ che Eurilla , 

Vi rendiaiT» grazia, Sigrrqra amabile; 
Siete pienissima d* ogni bontà» 

Tutti Dunque è svanita ogni quiftione | 

• Fu già punita L’AMBIZlpNE 
Voci di' giubilo e notte, e giorno 

Sol per 'intorno si ]han da mandar 



Fine della Comedi a , 


